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Viaggio con i leader. Su e giù per l'Italia con Occhetto 
impegnato in un tour de force per conquistare voti 
L'ultima polemica con Craxi: «Io un Franceschiello? 
No, è il garibaldino Bettino che ormai mi fa sorridere... » 

Achille alla campagna dì primavera 
Battute forti, comizi e abbracci per la prova più difficile 
«Craxi ha detto che se perde esce dal governo. Per 
questo glielo auguro. Così si libererà dall'abbraccio 
mortale della De. Altrimenti è il Psi che rischia di 
perdersi». Tra Occhetto e il segretario psi c'è stato ie­
ri un vivace scambio di battute. «Sei come re France­
schiello, che ai suoi diceva: facile 'a faccia feroce». 
«Ma quale ferocia, Craxi mi fa sorridere quando ac­
cusa noi di andare con la De...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

• I TORINO >Craxi ria detto 
che se perde le elezioni uscirà • 
dal governo. Proprio per que- '» 
sto spero che perda, cosi si 
scioglierà dall'abbraccio mor­
tale della De. Altrimenti a per­
dersi sarà il Psi...». Intervistato 
dall'emittente torinese «Video-
gruppo». Achille Occhetto ieri 
mattina non si e lasciato sfug­
gire l'occasione di una battuta • 
a proposito delle dichiarazioni 
del segretario socialista ripor- ' 
tate dai giornali. È stata una 
giornata ad alta densità di 
scambi polemici tra i due lea­
der della sinistra. Mentre poco 
più tardi Occhetto si preparava 
al comizio in piazza S. Carlo le 
agenzie battevano alcune (rasi 
di Craxi. Irritalo per le critiche 
nvoltegli da Occhetto il giorno 
prima nella «sua» Milano, par­
lando anch'egli nel capoluogo 
lombardo ha paragonato il se­
gretario del Pds al «re France­
schiello», che dovendo fron­
teggiare sul Volturno le ".ruppe 
di baribaldi diceva ai suoi sol- ' 
dati: «facile 'a faccia fenice». E 
poi. constatando gli se irsi ri­
sultati, insisteva: «più feroce», 
«feocissima». • 

A far la faccia feroce Oc­
chetto sarebbe costretto dall'e­
sigenza di arginare la scissione 
di Rifondazione comunista 
che • osserva con malcelato 
compiacimento Craxi • «e una 
forza consistente in certe zone 
e ceti sociali, a cominciare dal­
la classe operaia». Al leader so­
cialista poi non va giù t'idea 
che le alternative di governo si 
formino sui programmi, come 
chiede il leader della Quercia, 
nò l'altra affermazione attribui­
ta ad Occhetto che sarebbero i 
socialisti «i nemici da battere». 
«Quelli del Pds • risponde • non 
li consideriamo nemici, ma 
tutt'al più dei compagni che 
sbagliano. Un chiarimento co­
munque dovrà avvenire, ma 
intanto abbiamo buttato sul ta­
volo la fonnula dell'unità so­
cialista». • . 

La controreplica di Occhet­
to non si e fatta attendere. «La 
passione garibaldina di Craxi. 
che peraltro condivido, lo por­
ta a lare battute fuori luogo.. 
Come dico da tempo nei miei 
comizi Craxi non mi induce a 
fare la faccia feroce, ma al 
contrario a sorridere, quando 

l segretario del Pds Achille Occhetto 

sostiene che noi stiamo an­
dando con la De. Mentre e il 
Psi che governa da 30 anni con 
questo partito». Anche il segre­
tario del Pds si augura «che 
vengano tempi migliori» per la 
sinistra, ma ciò potrà avvenire 
«non se vengono battuti i so­
cialisti in quanto tali, ma l'at­
tuale linea di collaborazione 
con la De». • -

Quando il capo ufficio stam­
pa Iginio Ariemma anticipa 
queste frasi alle agenzie da un 
albergo di Torino mancano 
pochi minuti alle 18. Occhetto 
deve ancora prendere la paro­
la sul palco in piazza S. Carlo. , 
Sarà finita la guerra quotidiana 

delle dichiarazioni? Questo e 
un aspetto non secondano 
della campagna elettorale di 
un leader. La battaglia con le 
parole altrui, e qualche volta 
anche con le proprie, comin­
cia alla manna con la lettura 
dei giornali. Occhetto lascia 
volentieri il compito al fido 
Ariemma. Quando si affaccia 
dalla porta della sua camera, 
ancora prima di dire «buon­
giorno», il suo saluto e: «Come 
andiamo oggi? Che cosa dico­
no? Che cosa mi fanno dire?». 
Le parole del leader si molli pli-
cano attraverso mille rivoli e 
canali. C e il passaggio del co­
mizio ripreso qua e là, la frase 

t olla al volo mentre si visita un 
ospedale o un mercato, la n-
sposta ad una conferenza 
stampa, l'intervista ad una tv o 
ad un settimanale rilanciata 
dalle agenzie di stampa. Spes­
so salta l'ordine cronologico 
delle affermazioni. Le polemi­
che ira i grandi capi in lizza si 
incrociano secondo tempi sfa­
viti, in un discorso virtuale che 
riempie ogni giorno gli scher­
mi, le pagine, le onde radio del 
Grande Fratello. . •,• 

A complicare le cose c'è il 
gioco ora sottile ora grossola­
no delle accentuazioni e delle 
interpretazioni delle fonti, ora 
antiche, ora ostili. Occhetto ha 
una buona «audience». In tv ; 
riesce simpatico, specie se , 
provocato «a caldo», alla Funa- -
ri, o alla Santoro. Ha il gusto ' 
della battuta forte, che in gene­
re «passa» anche sulla carta 
stampata. Qualche volta la 
battuta è un po' troppo forte, 
anche perche il leader del Pds 
improvvisa volentieri, e ogni 
tanto si lascia trascinare dalla 
foga oratona. Le «fonti ostili» 
hanno capito che esiste questo 
•tallone di Achille», e prendo­
no quotidianamente la mira. 
Che importa se Occhetto non 
ha mai definito il Psi «il nemico 
principale»? Era il commento 
redazionale di un'agenzia, 
qualche giornale ci ha fatto il 
titolo con le virgolette, e tanto 
basta. Meglio rassegnarsi che 
smentire, secondo la regola 
che un'affermazione smentita 
vale due volte. McRlio prender­
sela col buon Ariemma, oltre­
tutto considerato responsabile 
anche dei piogammi mozza­
fiato in cui il leader del Pds ù 

Intervista al professore di economia, candidato al Senato in un collegio di Napoli 

Graziarli: «Non è tempo di divisioni 
Sto con la Quercia contro la scissione...» 
Professore di economia, Augusto Graziani si candi­
da con il Pds a Napoli. «Non è questo il momento 
piar stare alla finestra..,». Spesso, Graziani è stato in 
dissenso, prima col Pei e anche col Pds. Ma dice: «Le 
proprie posizioni si fanno valere ma dall'interno. La 
sinistra ha bisogno di unità, non di scissioni». «Il Psi? 
In questa campagna elettorale, vedo un partito sen­
za motivazioni e senza programmi». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Perche proprio 
c a ? «lo, politica l'ho sempre 
fatta. In mille modi: dall'impe­
gno diretto, agli articoli. Anche 
le campagne elettorali le ho 
sempre vissute, ma "dall'altra 
parte". Ora, invece, ho pensalo 
che fosse arrivato il momento 
di schierarsi. Che fosse arrivato 
il momento di candidarsi». Au­
gusto Graziani, docente ,di 
economia ha accettato di en­
trare nella ILsta del Pds. In un 
collegio senatoriale di Napoli, • 
la sua città. Professore, edito­
rialista, sempre chiaro anche 

su temi spinosi, con posizioni 
politiche decisamente «radica­
li». Ma soprattutto, un intellet­
tuale disponibilissimo. Col 
quale si può parlare sempre di 
tutto. i , , 

Allora, professor Graziani: 
perchè «è U momento di far­
lo»? Perche è U momento di 
candidarsi? -

Perchè non e un momento fa­
cile. È inutile negarselo: la sini­
stra non è in ascesa. E per gen­
te come me, questo non può 
più essere il momento in cui si 

resta alla finestra. 
Ma non c'era alternativa a 
questa sinistra cosi frantu­
mata? 

Certo, lo combatto, e combat­
terò sempre con tutte le mie 
forze, la divisione a sinistra. Ed 
6 per questo che deploro, sono 
stato e sarò contrario alla scis­
sione di "Rifondazione". E non 
chissà per che cosa. Insomma, 
non e vero che dai compagni 
di "Rifondanone" ci divide la 
concezione del socialismo o 
chissà che altro. Non e vero. Ci 
divide, invece, la necessità di 
lavorare per una reale, effetti­
va, unità delle forze di sinistra. 
E lo ripeto: la scissione è stata 
un errore. . •, 

Eppure, spesso, lei è stato in 
disaccordo con le posizioni 
del Pel e del Pds... . . 

Esatto. Ma un conto e fare una 
battaglia intema, salvaguar­
dando l'unità. Un altro conto è 
dividere le forze. Comunque, 
sia chiaro, su tante cose, sul­
l'impianto della nostra politica 

economica, sono d'accordo 
con le cose che sostiene il Pds. 

In minoranza: tanto più nel­
lo scorso decennio, quando 
la cultura economica, quella 
vincente anche a sinistra, 
sosteneva che era finita l'e­
poca dcU'lndustriallzzazio. 
ne. Che bisognasse puntare 
tutto sul terziario. Che effet­
to le fanno quei discorsi? 

Fortunatamente le perplessità 
che ho sempre avuto su questi 
ragionamenti sono diventate 
piuttosto diffuse. Perplessità 
che valgono tanto più nel Sud. 
Ora molti si rendono conto 
che se non si collega il terzia­
rio, i servizi di ricerca, quei set­
tori che chiamano il quaterna­
rio ad una solida base produt­
tiva, non solo non sì sviluppa 
l'economia. Ma si la qualcosa 
di più grave: perche un terzia­
rio senza base, senza industria 
diventa un sostegno alle politi­
che clientelari della De e delle 
altre forze dominanti. 

Dunque le fabbriche servo­
no ancora? 

Si, c'è bisogno dell'industria. 
Dal punto di vista economico e 
anche dal punto di vista socia- ' 
le. Nel senso che senza classe 
lavoratrice, • davvero qui ne l . 
Sud, viene meno uno degli ele­
menti che garantiscono la vita 
democratica. .. V i , ,>_ 

Una curiosità: che «patto» ha 
firmato, visto che questa 
campagna elettorale è se­
gnata da tantissimi accordi 
«trasversali»? . • 

l'roprio nessuno...' 
Eperchè? ' . . . 

Perchè non credo che basti es­
sere d'accordo sulla necessita 
di riforme istituzionali. Quello 
sarebbe solo un accordo ap- -
parente, non di sostanza. Tutti 
dicono, facciamo le rilonnc: 
ma quali? Non mi pare che i fir­
matari dei vari "patti" abbiano 
la stessa posizione. • • 

E la sua quale? 
lo credo che vada rafforzato il 
potere del Parlamento, magari 
studiando una specializzazio­
ne diversa per la Camera e per 

impegnato in queste settima­
ne. 

Due, tre, quattro comizi al ' 
giorno, e in mezzo pranzi, ce­
ne, interviste, incontri con elet­
tori, dirigenti locali, associazio­
ni ecc. Sempre di corsa, sulla • 
Thema blindata e scortata, a 
velocità pazzesche da una cit- • 
là all'altra. Oppure sul piccolo , 
«Cessna» a reazione che vola ' 
da Torino a Brindisi, da Roma 
a Catania. Che riesce ad after- • 
rare anche ne] piccolo aero- -
porto di Aosta, sfiorando la 
cresta delle montagne. «Ma lei 
scende veramente in quel cra­
tere?» chiede sospettoso Oc­
chetto. «Non si preoccupi ono­
revole, con me è matematica» 
nsponde sicuro il comandante 
Quaglia. «Iginio, tu mi vuoi 
morto...» Brontola, ma non si 
risparmia il segretario del Pds. 
Non transige solo sulla penni- • 
chella dopo pranzo, e se può ," 
dorme un'ora in più alla matti- ' 
na. Sui suoi sonni e durante gli 
spostamenti vigilano con dedi­
zione gli uomini della scorta. Si 
alternano il balfulo Giancarlo 
Pai-ini, l'altissimo Mario Giachi-
ni, il glaciale Giacomo Massa-
nni, e Marco Padoan, biondo e 
con gli occhialini. >• .-

È dura la vita del leader in 
campagna elettorale, ma Oc­
chetto ha tutta l'aria di divertir­
si. «Meglio che stare alle Botte­
ghe Oscure», scherza spesso ri­
lassandosi a tavola davanti a 
un bicchiere di buon vino. For- • 
se anche perché di settimana 
in settimana le cose sembrano ;. 
andar meglio, checché ne dica -
Craxi. Dopo le piazze piene • 
delle città emiliane e dei quar- ' 
tieri operai di Tonno c'è stala ' 

la sorpresa dell'entusiasmo di 
Lecce e Cerignola. Nel paese 
di Di Vittorio Occhetto è stato 
trascinato in un festoso corteo 
quasi di corsa, tra le bandiere 
rosse e lanci di confetti bian­
chi. «Siamo sempre il partito 
dalla parte dei lavoratori, dalla 
parte di Di Vittorio, dalla parte 
di Caputo...cosl sei contento 
anche tu», urla poi nel microfo­
no. Ma chi è Caputo? È un 
compagno del servizio d'ordi­
ne, particolarmente vivace. Sul 
«Cessna» che torna a Roma 
spunta una manciata dì con­
fetti. «Li afferravo al volo, buoni 
eh?...ora vediamo come va a 
Napoli, a Milano, in piazza S. 
Carlo...». " ,ii*'- '*- •«*-<-.. 

È andata bene. Non è la cer­
tezza di avercela fatta, ma il se­
gno chiaro che il «corpo» del 
partilo si è messo in azione. Un 
fatto su cui appena due mesi fa 
pochi nel Pds erano disposti a 
scommettere. Cosi succede 
persino che nalla Milano delle 
mille polemiche interne dopo 
il comizio in piazza Duomo si 
ritrovino a tavola con Occhetto 
l'occhettiana Barbara Pollastri-
ni con Claudio Petruccioli, il ri­
formista Cervetti, il comunista 
democratico Marco Fumagalli. 
Parlano apertamente della 
guerra delle preferenze, ma, a 
quanto pare, in un clima di di­
stesa allegria. Effetto del Bar­
bera? Occhetto comunque si 
toglie di tasca la foto di Tosca­
no che ritrae i candidati di Na­
poli. In primo piano Bassolino, 
Napolitano, Imposimalo. E la 
scritta «compagni uniti del 
Pds». «Guardate Giorgio, da 
quando anche lui critica Craxi 
sembra diventato più bello...» • • 

il Senato. Ma non sono affatto 
per rafforzare l'esecutivo: mi 
sembrerebbe uno sbaglio. ..;,-

Dalla sua esperienza come 
le appare la campagna elet­
torale del Psi? ....,,. 

lo vedo quella che il Psi fa nel • 
Sud. E mi sembra priva di qual­
siasi tensione, priva di idee. E, 
purtroppo, priva di program­
mi. . ,- »-.-v v -, •*•'•«• 

E quella del Pds? 
Vede qui a Napoli, i settori po­
polari sono quelli più diretta­
mente esposti al voto clientela­
re e malavitoso. E fra quei ceti 
popolari stanno sempre più re-

L'economista 
Augusto 
Oraziani 

stringendosi, perchè chiudono 
le fabbriche, i nuclei operai. 
Che garantivano consenso ai 
partiti di sinistra. Nello stesso 
tempo però vedo settori impie­
gatizi, settori produttivi che 
guardano di nuovo con inte­
resse a sinistra. Che magari 
non avrebbero mai votato Pei, 
per mille motivi. Ma Pds si, po­
trebbero volarlo. • - < • • • • 

E per II dopo voto? 
Vorrei che la Quercia nasal-
dasse il suo ruolo d'opposizio­
ne. È 11 che costruirà la sua 
identità. SI, sono convinto che 
c'è ancora bisogno, per il futu­
ro, di opposizione. Forte. - •, <• 

Il «Manifesto»: 
«Tra i giovani 
primo U Pds» 
11 Pds è al primo posto. Seguono la De e il Psi. Ma so­
lo il 48 per cento dell'elettorato giovanile ha già de­
ciso per chi voterà. Il Manifesto - dal primo aprile in 
edicola con una nuova veste editoriale - ha incari­
cato il Censis di sondare gli orientamenti dei diciot­
tenni. Emerge una sfiducia nel sistema dei partiti ac­
compagnata, però, da scelte che si indirizzano ver­
so le forze politiche tradizionali. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA. Chi sono > «ragazzi 
del 74», i diciottenni che, il 5 
aprile prossimo, andranno a 
volare per la prima volta? • 
Quattro milioni di persone, • 
delle quali non si sa niente, 
non essendo state coinvolte in 
nessuno di quei grandi movi- -
menti che «fanno» la coscienza 
collettiva di una generazione. 
•Gli invisibili», li definisce II Ma­
nifesto che, in occasione del­
l'uscita della sua nuova veste 
editoriale, ha commissionato 
al Censis un sondaggio sugli ' 
orientamenti dei neofiti del vo­
to che apparirà nel supple­
mento mensile che accompa­
gnerà, martedì 1 aprile, il pri­
mo numero del nuovo giorna­
le. —— -.. • 

«La > filosofia generale del 
sondaggio - avvertono i cura­
tori - non è stata quella di fare 
previsioni elettorali, ma di ca­
pire come questi giovani si 
presentano al voto». E infatti, 
dalla lettura del sondaggio -
che ha riguardato 308 giovani 
intervistati in dodici comuni 
mediograndi - non emergono 
percentuali di volo. O meglio: i 
«sondatori» hanno preferito 
non rendere note le percen­
tuali, dato che solo il 48 per 
cento degli intervistati e delle 
intervistate ha deciso a chi da­
re il proprio voto, un terzo dei -
quali si è nfiulato di dire per 
chi avrebbe votato. «La classifi­
ca - scrive, nel suo commento, 
Rina Gagliardi - vede al primo 
posto il Pds, tallonato dalla De. 
Seguono i socialisti. Al quarto " 
posto, ahimé, le Leghe. Poi, i 
Verdi. Poi, Inondazione co- -, 
munista». Insomma, ì giovani • 

Sondaggio 
In riprésa 
Forlani 
e Occhetto 
• • ROMA. Ripresa della De. 
aumento del Pds. che evita il 
•sorpasso» del Psi, tenuta dei 
socialisti: sono alcuni dati 
che emergono dall'ultima ri­
levazione condotta dalla Swg 
di Trieste per conto del setti­
manale Panorama nei giorni 
23 e 24 marzo su un campio­
ne di duemila persone. Agli 
intervistati non è stata chiesta 
un'indicazione di voto, ma 
sottoposte alcune domande 
(quale partito ha i migliori 
uomini, quale presenta i mi­
gliori programmi, chi può at­
trarre nuovi elettori e c c . . ) . ;. 

Sulla base di queste ripo­
ste è stato elaborato un'indi­
ce di gradimento dei vari par­
titi, dal quale risulta che la De 
ha il 30,7%, il Pds il 16.5%, il 
Psi i l i 5,4*, !e Leghe il 9,8%, il 
Pri il 6,1%, i Verdi il 4,9%, il 
Msi il 4%, Rifondazione il 
3,9%. Tra gli altri partiti, il Pli 
ha il 2.9%.'la Rete l'I,7%, la li­
sta Pannella e il Psdi entram­
bi l'I,4%. -

sembrano preterire i partili tra­
dizionali, anche se il 25 per 
cento degli intervistati esprime 
•mancanza di identificazione 
con il sistema dei partiti». Solo 
il 3,6 per cento, del resto, par­
tecipa attivamente all'attività • 
di un partito politico, mentre il 
44 por cento, alla domanda: 
«che sensazione suscita in te il • 
primo voto?», risponde: «nessu­
na». ». - • . 

Quanto all'identikit degli «in­
visibili» (differenzialo, notevol­
mente, tra donne e uomini), i 
partiti a «pensiero debole» 
(De, Psi e Verdi) hanno un 
elettorato • prevalentemente 
femminile, il Pds e la t.cga so­
no più votati dai maschi, men­
tre chi vota Rifondazione non 
risulta connotato sessualmen­
te. «Come possiamo definire : 
questo atteggiamento?», chie­
de Rina Gagliardi. Risposta: «Di 
spaesamento evidente: la con- ' 
fusione che domina questa 
campagna elettorale è tale che 
non possono non esserne vitti­
me i più giovani». Dal sondag­
gio, tuttavia, emerge pure un 
altro dato: «Stando alla ritrosia 
con la quale anche chi ha già 
deciso cosa votare ha dichta- > 
rato il proprio partito - spiega 
il Censis - c'è da essere certi 
che il votare ha assunto nel-
l'immaginano collettivo una 
reale dimensione di sacr.iiilà». 
Nonostante tutto, il voto è im­
portante. Ed è importante che ' 
cominci un'inversione di ten- ' 
denza rispetto a quegli anni 80 
nei quali - lo ricorda Stelano 
Draghi in un'intervista ad Anna 
Pizzo - il voto giovanile pre­
miava solo la De. 

Caso Togliatti 
La Fnsi 
contro 
il giudice 
• 1 ROMA. «Meraviglia» e 
«scalpore» sono stati espressi 
dalla Federazione nazionale 
della Stampa rispetto all'in­
chiesta aperta dal pretore di 
Roma, Mario Ardigò. sulla let- • 
(era di Togliatti sugli alpini dcl-
l'Armir, prima versione e al- . 
l'avviso di garanzia pervenuto 
al giornalista del Giorno, Fran­
cesco Bigazzi per la diffusione 
di «notizie false e tendenziose». • 
•Se presunte notizie tenden­
ziose dovessero essere blocca­
te per impedire turbative del­
l'ordine pubblico, entreremmo -
in un regime di incerta libertà • 
dell'informazione», afferma il • 
sindacato dei giornalisti, che 
sottolinea come «le modifica­
zioni della lettera sono siale 
tempestivamente ricostruite» e 
come «la vicenda deve essere 
chiusa». Sull'argomento inter- • 
viene anche il giurista Giando­
menico Pisapia il quale, sul Po­
polo, lamenta l'indifferenza 
degli «strenui difensori della li­
bertà di stampa, scesi in cam­
po con alle grida per "Samar­
canda"» - - . ,.-,'. 

TELEURNA 

La malizia di Moana 
e i nervi di Fini 

SERGIO TU RONE 

• i Non sappiamo quanti italiani ieri 
siano riusciti a vedere i telegiornali ' 
delle 13 e delle 13,30, perchè su Italia ' 
1 c'è stata un'edizione cosi spettaco­
lare di «Conto alla rovescia» che pochi 
telecomandi avranno abbandonato il 
programma elettorale di Funan per 
passare al altri canali. «Secondo lei -
ha chiesto il giornalista Giuseppe Tu­
rani a Moana Pozzi, partito dell'Amo- , 
re - Funari si tocca?». E poiché il con­
duttore non aveva ben captato la do­
manda, è stata Moana stessa a spie­
gargliela in termini più espliciti: «Mi ha 
domandato se a mio parere lei si ma­
sturba». .«•- •• • • 

Mentre Funari annuiva sornione,, 
cominciando forse a diffondersi un 
po' troppo sulle tecniche usate («lo 
faccio con sottofondo musicale») la 
candidata ha liquidato l'argomento 
affermando che a suo giudizio Funari 
non soffre di alcuna inibizione. È però 
doveroso aggiungere che Moana ha 
pure conversato di politica, cosi come 
di politica ha parlato, dopo di lei. Vit­
torio Sgarbi. vulcanico nella sua pole­

mica effervescente contro la gestione 
dei beni culturali, e impudente oltre i 
limiti del sublime nel vantarsi per es­
ser stato assenteista dall'ufficio. I la di- ' 
strutto Andreotti, imitando, con rapi­
dissimo gesto, il suo modo di portare 
gli occhiali («cosi non vede niente») 
ed è riuscito a descrivere come gesto 
di coerenza il proprio passaggio dal 
Psi al Pli, Istrionismo? Anche, si. Ma in­
tanto, con trasmissioni magari talvolta 
pecorccce, la politica esce dai recinti 
sacri delle minoranze colte per diven­
tare oggetto di confronto popolare, 
comprensibile anche senza dover 
passare - come una volta - attraverso 
i valori sacrificali dell'impegno ideolo­
gico. 

Le trasmissioni elettorali della Rai 
sono più serie, più noiose e prevedibi­
li. Le rare volte che un giornalista piaz­
za una domanda fastidiosa, il politico 
di turno, furbo come un gatto di città, 
comincia invariabilmente la risposta 
dicendo: «La ringrazio di questa do 
manda». Ma venerdì sera Gianfranco 
Fini, segretario del Msi, proprio non 

ha potuto. Il direttore di Avvenimenti, 
Claudio Fracassi, gli ha domandato 
come mai il partito della fiamma - co­
si deciso nell'auspic.ire, in sintonia 
col presidente Cossig.i, la spietatezza 
contro ogni forma di criminalità orga­
nizzata - abbia poi candidalo come 
capolista a Napoli Massimo Abbatan-
gclo, condannalo all'ergastolo per 
strage e rimasto fuon galera soltanto 
grazie all'immunità parlamentare. -

Non era una domanda lecita? Fini 
avrebbe potuto - come lui Ulto solo 
in un secondo momento - sostenere 
che il Msi credo nell'innocenza di Ab-
batangelo. Invece, puma ancora che 
Fracassi terminasse 1,1 domanda, l'ini 
10 ha investito accusandolo di falso e 
gridando ingiurie contro Avvenimenti. 
11 segretario del partito d'estrema de­
stra si era vestito di chiaro, e fino a 
cjuel momento aveva parlato con sor-
ridente pacatezza, impegnato a rap­
presentare il fascismo per bene, dai 
modi civili. Ma la domanda su Abba-
tangclo. stragista e capolista, ha man-

,. dato a catafascio (da catafascismo) 
tutta l'accurata cosmesi missina, e da . 
sotto l'esteriorità del garbalo parlatore 
è d'improvviso emersa ia truculenza 
dello squadrismo ringhiante. capace 
di confrontarsi con gli altri solo me­
diante la violenza, fisica o verbale. • . , 

Resistenza al fascismo e resistenza 
alla malia sono valori omogenei. Da , 
quando Occhetto, ospite l'altro ieri di 
Funari. lui mostralo la piccola spilla 
che portava, latta con una resistenza • 
elettrica, spiegando che gliel'avevano , 
regalata i giovani di Castellammare 
impegnati contro la camorra, fra i ra­
gazzi di tutta Italia si sta diffondendo 
l'uso di portare quella spinetta, simbo­
lo di resistenza contro la criminalità 
che inquina la politica. 

Sinceramente non ci scandalizzia­
mo se quel gesto d'impegno civico si è 
propagato grazie ad un programma 
politico nel quale può accadere che 
un giornalista chieda a una pornostar 
anche un parere sulle trasgressioni 
sessuali del presentatore. 

Il movimento di Corbani annuncia di avere raggiunto 2.500 aderenti : 

Gli ultra miglioristi: «Nel Pcls 
votate chi vuole l'unità riformista» 
Napolitano li ha liquidati ma loro, i pidiessini che 
hanno aderito al Movimento di Unità Riformista, na-. 
to a sancire l'operazione Borghini messa a punto da ' 
Craxi a Milano non hanno intenzione di lasciare il 
Pds. Per il 5 aprile invitano a votare candidati «rifor­
misti» che s'i battano per l'unità della sinistra attra­
verso un patto federativo. Chi sono questi candidati? 
Pochi nella Quercia, molti nel Garofano. : ..." r 

PAOLA RIZZI 
• • MILANO. Napolitano due * 
giorni fa li ha avvertiti: «Chi ha 
la valigia pronta per noi è già ' 
fuon». E li ha accusati di essere • 
puro strumento elettoralistico " 
nelle mani di Craxi: «Il 5 aprile 
si vedrà chi vola Psi e chi vota 
Pds, chi sta da una parte e chi '* 
dall'altra». Ma loro, I pidiessini 
che hanno aderito al «Mur», 
Movimento di Unità Riformista, 
ad andarsene non ci pensano. 
Anzi, in una conferenza stam­
pa assieme al socialista Ugo Fi-

netti e al verde Piervito Anto-
niazzi, l'ultramigliorista Luigi ' 
Corbani e il liberal Sergio Scal­
pelli aggiornano sullo stalo di 
salute del Movimento e lancia­
no un appello elettorale, senzd 
però sbilanciarsi al punto da 
invitare a votare Psi. ..r--

II Mur, che per Corbani «è ri­
masto l'unico tavolo politico 
che ponga l'obiettivo dell'uni­
tà della sinistra», il cui emble­
ma pare essere l'ex pidiessino 
ora sindaco di Milano Piero 

Borghini, conta in Italia 2500 
aderenti, «da Udine a Marsala», • 
organizzati in numerosi comi­
tati locali. Ne farebbero parte 
pidiessini, socialisti, verdi «non 
fondamentalisti», liberali e sen­
za partilo, E tutti questi aderen­
ti, che si battono per l'unità ri­
formista «hic et nunc» da co- • 
struire attraverso un «patio fe­
derativo» a partire dal 6 aprile, 
invitano a votare in quest'oc­
casione, «l'ultima che vedrà la 
sinistra divisa», i candidati im­
pegnati per l'unilà riformista. 
Chi sono questi candidati? Al­
l'inizio restano nel vago: quelli 
del Mur i nomi non li vorrebbe­
ro fare anche perchè non vo- ' 
gliono essere «una lobby di 
preferenze», come dice Finetti. 
Ma poi, è naturale, si sbilancia­
no: per il Psi è facile: tutti o 
quasi tutti i candidati del garo­
fano garantirebbero un voto 
autenticamente riformista e Fi-
netti in - particolare dichiara 
che lui voterà, come ha sem­

pre fatto, per Craxi. Per il Pds 
invece la scelia si riduce a due 
nomi, almeno a Milano: Gian­
ni Cervetti e Maria Luisa San- » 
giorgio, due esponenti rilonni-
sli per i quali, dice Corbani. ' 
hanno lavorato in questo pc- * 
riodo i pidiessini del Mur, «pur 
con le differenze di valutazio- ' 
ne e di direzione». Cervetti e 
Sangiorgio infatti non hanno 
adento al Movimento. 

Insomma i contatti con l'a- , 
rea nformista, nelle intenzioni. 
rimangono • saldi. ' Anche se 
Corbani e Scalpelli rimprove­
rano a Napolitano di aver ab 
bandonato l'obiettivo primo 
che caratterizzava quella com­
ponente del partilo, appunto il 
rapporto con il Psi e la ricom­
posizione in un'unica forza dei ; 

partiti della sinistra. Per Scal­
pelli «Napolitano è uomo trop- • 
pò (ine e intelligente per non • 
sapere che quello è il suo coni-
pito e spero che non ne venga " 
meno». 


